Contributo alla prima scheda on line del corso di “Didattica dei media per l’insegnamento”

Matelda Contri

Presentazione

Dalle molte sollecitazioni presentate nella scheda con i relativi rimandi bibliografici e a siti, ho scelto di presentare delle riflessioni personali tratte dalle diverse esperienze dell’insegnamento finora svolto nelle scuole superiori e medie della provincia di Padova.
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Paragrafo 1: una Figura obiettivo per l’interfaccia comunicativa della scuola

Come emerge nella prima scheda on line, curare i rapporti tra scuola e utenza, territorio, altre scuole,..., è un impegno davvero oneroso e in particolare richiede delle competenze specifiche certo non improvvisabili. E’ allora una esigenza improrogabile di ogni organizzazione scolastica avere un referente della comunicazione esterna e interna. Il lavoro non può essere frutto di contributi occasionali dovuti alla buona volontà di qualche docente. Innanzitutto queste buone intenzioni suscitano antipatie e invidie...chi lavora di più colpevolizza indirettamente gli altri...

Chi lo fa sente allora il dovere di giustificarsi di fronte ai colleghi alzando la bandiera della professionalità-docente: una soddisfazione personale insomma, da buon stacanovista. Se poi il surplus di lavoro dura da qualche anno, l’intraprendente docente può vantare il riconoscimento esterno da parte dei genitori, degli amministratori personali, del rapporto con aziende private.

Il problema si può risolvere con un eventuale compenso finanziario? La ripartizione delle risorse finanziarie diventa una lotta che infervora i noiosi collegi docenti. Con un mero conteggio di ore si arriva sempre a riconoscere solo una parte esigua del tempo dedicato.

Ed è possibile sovraccaricare ulteriormente il lavoro “extra” di un insegnante? Per la preparazione del percorso didattico, la correzione degli elaborati, gli incontri collegiali, l’aggiornamento, il tempo è già così ridotto! Il tutto poi a scapito della conduzione dell’attività professionale che diventa un ossessivo rifuggire e nascondersi da ogni proposta innovativa, l’affrontare con titubanza ogni esperienza collegiale...

Se un insegnante può ridurre il proprio monte ore di insegnamento per attività riconosciute nel ruolo di figura obiettivo, allora questo incarico può davvero risultare proficuo.

E’ stimolante allora ipotizzare il lavoro di una F.O. “Interfaccia dell’Istituto”, raccogliendo le diverse esperienze maturate e il contributo della scheda del corso.

Requisiti della preparazione di base

· la padronanza dei media tecnologici

· l’acquisizione di un linguaggio sintetico e chiaro

· la cura dell’aspetto formale di ogni messaggio e contatto con l’esterno

· la conoscenza del territorio (rappresentanti politici e amministrativi, attività economiche, associazioni culturali e di volontariato)

· un rapporto collaborativo con tutto il personale della scuola

Modalità di lavoro

Il lavoro sarà in particolare significativo se frutto dei contributi dei vari docenti.

Questi possono

· dare il loro contributo di idee per il sito della scuola

· fornire materiali sull’attività svolta magari già pre-organizzati secondo criteri di presentazione.

· far eseguire agli alunni in unità didattiche specifiche la presentazione della scuola stessa, o di iniziative particolari svolte. Si può istituire un concorso interno per il logo della scuola e del sito della scuola; si può corrispondere on line con scuole anche all’estero, come nella scuola media di Galliera Veneta (PD). 

Il giornalino di classe, se implementato nella rete, può avere un riscontro di lettori molto più vasto!

Presentare poi una propria esperienza scolastica contribuisce a chiarirla a se stessi: per gli alunni questo lavoro comporta una maggiore consapevolezza delle risorse della scuola contribuisce al loro senso di appartenenza.

Settori di intervento

· comporre comunicati stampa sulle iniziative particolari del POF realizzate via via sui giornali e televisioni locali. (nell’Ist. Comprensivo di Tombolo una copia dei comunicati erano poi affissi nell’atrio di fronte alla segreteria: una buona idea per l’immagine)

· curare il sito della scuola

· organizzare contributi di esperti nei vari settori economici: visite ad aziende locali e interventi in classe di loro rappresentanti

· sistemare in modo razionale la miriade di comunicati stampa che arriva ogni giorno a scuola: nella solita cartellina dei comunicati in sala professori aumentano in modo spropositato durante l’anno le varie comunicazioni

Aiuterebbe la loro consultazione una suddivisione almeno secondo queste categorie:

· corsi di aggiornamento

· concorsi di varie associazioni o enti pubblici

· laboratori didattici ai vari musei e mostre temporanee

· avvisi del Provveditorato su graduatorie, trasferimenti e concorsi

· offrire consulenza per la presentazione dei progetti per il Pof. Il Dirigente scolastico ormai richiede in ogni scuola una formalizzazione precisa e standardizzata: Soggetti, Tempi, Modi, Finalità, Previsione di spesa specifica per lle singole voci.

· il rapporto con il Ministero può essere curato tramite una rassegna stampa delle principali riviste per gli insegnanti, cartacee e on line.

Solo in alcuni casi infatti, per esperienza personale, l’insegnante è abbonato ad una rivista e si sa ritagliare dei momenti di approfondimento sui siti della scuola con il suo computer personale: queste persone ben organizzate diventano allora il riferimento esperto degli altri docenti che gli si rivolgono come ancora di salvezza.

Difficilmente a scuola si può trovare il momento per consultare le riviste a cui è abbonato l’istituto e i cui numeri sono magari sparsi in modo disordinato in sala insegnanti. 

La rassegna stampa può essere poi individualizzata per gli interessi particolari della singola scuola.

Paragrafo 2: la struttura dell’istituto comprensivo contribuisce alla comunicazione sia interna che esterna così come le reti di scuole e iniziative che uniscano scuole medie superiori e inferiori

La seconda riflessione nel discorso della comunicazione e scuola è che il raggruppamento in istituto comprensivo facilita la comunicazione tra vari ordini; allo stesso modo la costituzione di rete di scuole facilita la comunicazione con l’esterno.

La costituzione di Istituti comprensivi è avvenuta negli ultimi anni per la maggior parte delle scuole di paese, innanzitutto per ragioni di risparmio; il passaggio ha comportato disagi per la nuova organizzazione ma i vantaggi che se ne sono tratti sono stati evidenti non solo sul versante economico. Si è passati ad un’unica presidenza e un’unica segreteria; il consiglio di istituto comprende rappresentanti dei vari ordini di scuole, e nel collegio docenti si vota tutti anche su iniziative specifiche di un solo ordine. Nella maggior parte delle commissioni vi sono insegnanti dei due ordini.

In questo modo è avvenuto uno scambio di competenze nella organizzazione didattica, nella gestione delle varie problematiche del disagio, nei rapporti con il territorio.

Ho potuto svolgere degli incarichi di insegnamento in Scuole medie separate e in Istituti comprensivi: la ricchezza dello scambio in queste ultime realtà contribuiva alla nascita di iniziative, alla ottimizzazione dei rapporti con le varie risorse presenti nel paese mettendo insieme le varie conoscenze del territorio.

Alcune scuole medie sono state poi accorpate tra loro, con una scuola come sede centrale dell’apparato amministrativo e gestionale; altre scuole o istituto comprensivi geograficamente vicini hanno invece costituito una rete con iniziative comuni sia di aggiornamento che formative. In entrambi i casi si è avuto non solo un risparmio finanziario per gli esperti esterni contattati, ma anche un proficuo scambio di esperienze.

Il rapporto poi tra scuole medie inferiori e superiori di una zona, può essere curato con varie sfaccettature. La modalità più diffusa sono gli incontri per l’orientamento dei ragazzi di terza. Altre iniziative possono essere la partecipazione anche di una scuola superiore alla mostra finale dei lavori di fine anno di una scuola media vicina, una ricerca comune sul paese o quartiere cittadino....

Paragrafo3: la scuola come agenzia formativa del territorio

La scuola migliora la sua immagine se in orario extrascolastico si trasforma in agenzia formativa specifica per i genitori o per la popolazione della zona.

Le iniziative possono essere rivolte ai soli genitori, o a chi ne sia interessato.

Per i genitori possono ad esempio essere attivati corsi di educazione sessuale in contemporanea ai corsi svolti per i loro figli; o ancora corsi di alfabettizzazione se stranieri, come sono svolti al mattino per i loro figli; o ancora corsi di informatica. 

In particolare vorrei citare l’iniziativa di due insegnanti della scuola elementare di Tombolo (provincia di Padova), che hanno condotto un corso sul metodo di studio per i genitori dei loro alunni, perché potessero essere di valuto aiuto ai figli nel seguirli nel lavoro a casa.

Paragrafo 4: le reticenze al rapporto con i privati.

Come dal regolamento dell’autonomia del ’99, la scuola può ricevere finanziamenti anche da privati, per attivare particolari progetti.

Come lamentato da un dirigente scolastico, le fonti pubbliche per la scuola sono varie e complesse per cui occorre una particolare competenza: ad esempio si possono citare l’Asl, gli uffici centrali regionali (ex-Provveditorati), la Comunità Europea, i Progetti nazionali curati dallo stesso Ministero (come il Progetto Lingue 2000),...

Emerge chiara omai la necessità di una Figura Obiettivo che si occupi in particolare per la ricerca di finanziamenti.

E di lato sorge un’ulteriore riflessione: accettare degli sponsor di aziende private può sminuire l’immagine della scuola?

E’ stata questa l’obiezione di un dirigente di un istituto privato cattolico; meglio confidare nelle donazioni degli stessi genitori interessati alla sopravvivenza stessa della scuola. La scuola finisce allora per dipendere da loro? Chi finanzia influenza la scelte pedagogiche? Appare improbabile tuttavia l’intromissione nella gestione nell’azione educativa: appare piuttosto formativo discutere con gli stessi alunni. Poiché essi vivono e vivranno in questa realtà economica è necessario renderli accorti sul rapporto con le aziende sponsorizzatrici: davvero una scuola di vita.

Si deve altrimenti finire ad organizzare mostre di lavori di Natale per la raccolta fondi con l’invito sottovoce di un’offerta libera? 

Questo è stato proposto i un collegio docenti... Meglio allora che il docente faccia il docente, e che una ulteriore Figura Obiettivo sia incaricata della ricerca di finanziamenti.

5 La pubblicità della scuola

Appare doveroso riportare la considerazione svolta nella scheda 1 on line: la pubblicità è uno dei mezzi possibili per la buona immagine di una scuola, ma certamente non può essere esclusivo; è semmai un supporto ad altro.

Se la scuola è un’agenzia culturale nella società, come può presentarsi accanto a prodotti commerciali, nello stesso canale? E’ questa la ragione di una certa reticenza ad usare le inserzioni pubblicitarie nei mass media; “la fama della nostra serietà professionale passa di voce in voce” confidava un dirigente scolastico di una scuola privata restio ad usare il mezzo della pubblicità nei giornali e in televisione.

La differenza di messaggio può preservare comunque la diversità di livello dell’informazione pubblicitaria!

Il problema sembra piuttosto spostarsi su una considerazione formale. Come competere a fianco di professionisti del settore pubblicitario, altamente specializzati? Il confronto è davvero sminuente! C’è allora chi lo rifiuta, chi sorvola sul pericolo e si affida alla buona volontà di qualche docente di materie artistiche.

O ancora c’è chi sceglie un’immagine tradizionale e la mantiene per anni, come quella di un istituto privato di Padova il Liceo Linguistico Dante Alighieri che pubblica a tutta pagina, ogni autunno, le fototessera degli allievi maturati nell’estate precedente. In questo caso la grafica retrograda è segno di stabilità della tradizione educativa, riferimento ad un passato illustre della presenza nel territorio. Un escamotage possibile.

Appare comunque più confacente scegliere dei mezzi differenti rispetto alla mera inserzione! La presenza nei canali dei giornali e della televisione può avvenire in particolare tramite articoli e servizi specifici su singole iniziative.

6. Conclusione: c’è un terzo polo per la professionalità docente

Il termine “pianeta scuola” appare, alla fine di queste considerazioni, davvero obsoleto: la scuola è piuttosto “organismo sociale”, ossia realtà complessa costituita di parti interagenti tra loro e con l’esterno, “organismo” appunto di un ecosistema “sociale”.

Occorre allora davvero ripensare alle diverse competenze di un docente in una scuola di “qualità”, secondo il termine di derivazione aziendale tanto usato dalla riforma dell’autonomia.

Competenze educative didattiche e comunicative: ecco la pietra angolare della professione docente, il bagaglio di ogni insegnante.

La specificità di ogni settore richiederà tuttavia la presenza di un esperto nei tre campi: se la figura dello “Psicopedagogista” è già realtà in parecchie scuole per l’aspetto “educativo” come la Figura Obiettivo “Supporto all’attività docente” per l’aspetto didattico, appare improrogabile che si costituiscano altre figure per l’interfaccia comunicativa.

